APPELLO DEL VESCOVO AGLI ELETTI
Dopo le estenuanti fatiche elettorali affrontate o subite, e scrutinate le schede delle votazioni, faccio gli auguri ai neo-eletti nella viva speranza che si impegnino, non dico secondo le promesse fatte — perché in genere vengono poco o affatto mantenute- ma almeno per quel tanto che giustifichi i miliardi spesi per le votazioni stesse. Ho colto, sulle labbra di un anziano pensionato, una frase terribile che, spero, venga smentita dall’impegno dei deputati e dei senatori: “Io non voglio più andare a votare! Non devo essere costretto a scegliere personalmente coloro che si sentono autorizzati a derubarmi e vanificare la possibilità di un dignitoso tenore di vita anche per me”. Ho cercato di capire la frase; e la spiegazione mi è giunta, non tanto dalla rabbia del suddetto anziano che si sente ed è ridotto all’accattonaggio, bensì dal n. 28 della Lettera Enciclica “Deus caritas est” di Papa Benedetto XVI : “ll giusto ordine della società e dello Stato è compito centrale della politica. Uno Stato che non fosse retto secondo giustizia si ridurrebbe ad una grande banda di ladri, come disse una volta Agostino: <<Remota itaque iustitia quid sunt regna nisi magna latrocinia?>> La giustizia è lo scopo e quindi la misura intrinseca di ogni politica. La politica è più che una semplice tecnica per la definizione dei pubblici ordinamenti: la sua origine e il suo scopo si trovano appunto nella giustizia, e questa è di natura etica”. Agli eletti suggerisco di rendersi più credibili dando un segno significativo di disinteresse personale e di attenzione al terribile malessere degli italiani: ridurre o dimezzare gli esagerati mensili; rinunciare ai tanti privilegi che contribuiscono, e non poco, ad aumentare il disagio economico di tantissime famiglie italiane; studiare e proporre un’efficace azione in favore delle famiglie, dei lavoratori, dei giovani, della scuola; riflettere seriamente su come evitare i fenomeni di malasanità; non essere demagoghi e ipocriti, fingendo ufficialmente interesse nei confronti del popolo e poi ignorarlo praticamente. Nel periodo elettorale i candidati si sono riempita la bocca di belle parole; e ci hanno infastidito con promesse assurde al fine di scipparci il voto. Ora, per favore, svuotarsi è necessario la vostra bocca e il cuore da ogni ambiguità, e rimboccarsi le maniche per migliorare la troppo compromessa situazione sociale. Non offrire più lo squallido spettacolo di banchi vuoti mentre, al Senato o alla Camera, si discute e si prende qualche decisione. Non abbindolare più con le pantomime, molto diseducative, di litigi e tafferugli per la spartizione del potere, e poi ritrovarsi puntualmente d’accordo quando si tratta di acquisire dei privilegi e favori o di aumentare il mensile. Agli eletti auguro di essere e di fare, almeno al 50%, quello che hanno promesso all’elettorato, usando il voto ottenuto per quello scopo che è stato dato e non come un vòlano da affidare al vento di interessi personali o di schieramenti. La serietà non guasta neanche in politica.
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